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Nonostante la pandemia, con un anno 
di ritardo rispetto ai tempi voluti, 
abbiamo fatto in questi 3 giorni una 

bella e partecipata iniziativa, aperta a tutte 
e tutti, plurale come la CGIL che vogliamo,  
rivolta a tutta la sinistra sindacale della 
CGIL, che pure non riesce mai a trovare la 
strada dell’unità e quando sembra averla 
trovata, come nella cosa fatta a Livorno in 
ricordo di Bruno Rastelli a gennaio del 2021 
e promossa dai compagni della RSU CGT/
CLS, manda tutto in cavalleria, anche per 
responsabilità soggettive nostre. L’unità è il 
frutto anche di occasioni: se si perdono non 
è detto si ripresentino. 

Soffriamo nel vedere una CGIL che si 
perde nelle pastoie burocratiche  e che non 
riesce a tradurre in azione il sindacato di 
posto di lavoro, di strada,  che sia capace di 
organizzare l’insieme del lavoro subordinato 
e di riunirlo sulla carta dei diritti, che 
quasi nessuno più nomina!  Con quanta 
soddisfazione abbiamo accolto la decisione 
di fare lo sciopero generale il 16 dicembre, 
pur sapendo che sarebbe stato uno sciopero 
difficile e fatto dalla parte la più politicizzata 
e dinamica del mondo del lavoro, ma 
consapevoli che saremo tornati a parlare 
al paese. E ora ci chiediamo perché, invece 
di dare continuità, ricadiamo nel tran-tran.  
La segreteria Landini ha restituito fiducia e 
speranza nei lavoratori, ma la fiducia non 
è a tempo illimitato. Abbiamo fatto bene 
a sostenere con lealtà Landini e la linea 

politica del Congresso. Ora tocca a tutto il 
gruppo dirigente il dovere della coerenza!

Cosa sarebbe se la CGIL finisse irretita 
di nuovo in quelle maglie da cui iniziò a 
liberarsi nel 2002 e che con lo  sciopero del 
2014 ci ha liberato dalla subalternità ad un 
partito che via via si è allontanato dalla sua 
rappresentanza primigenia, il mondo del 
lavoro, per avvicinarsi al liberismo politico, 
economico e sociale? Al prossimo congresso, 
quelle spinte si rifaranno forti.  Sarà una sfida 
da accettare: rafforzare l’autonomia della 
CGIL, renderla indipendente dai partiti e dal 
quadro politico, per contribuire a ricostruire 
una sinistra laburista e anticapitalista!

Avremo altre occasioni di incontro perché 
sono ancora “il presidente”, ma il passaggio 
fattuale di testimone all’Assemblea generale 
di organizzazione di categoria, quando 
ha preso la parola Federico Antonelli 
(che non fa parte ancora della AG e del 
CD) da il segno della rispetto da parte di 
tutta la FILCAMS-CGIL delle nostre scelte 
politico/organizzative. La relazione di 
martedì rafforza questa considerazione; 
un contributo di respiro  di prospettiva, ma 
anche di indicazioni.

Abbiamo detto che in CGIL le generazioni 
si incontrano e non si rottamano, ma si 
contaminano. Il nostro rinnovamento 
deve investire sui giovani, ma senza falsi 
giovanilismi: il patrimonio di sapere e di 
esperienza non si rottama, perché fare il 
sindacalista presuppone un agire verso gli 

altri carico di esperienza e di responsabilità.  
Abbiamo  ritenuto prematuro puntare 
direttamente al salto  ampio generazionale 
e ci siamo accontentati, lo dico con ironia, 
di saltarne una sola (di generazioni). Un 
buon segnale comunque. La CGIL non è il 
sindacato dell’io o del mio. E’ il sindacato del 
nostro e del noi. Come diceva il bello slogan 
del congresso FILCAMS: la CGIL è collettiva! 

Grandi cose attraversano i nostri percorsi 
e ci legano.

Sono i valori: l’umanità, la fraternità, 
l’uguaglianza, la solidarietà di classe, la 
lotta per una società di liberi e uguali, ma 
ci lega anche l’odio di classe, della guerra, 
del fascismo, dell’oppressione degli uni 
sugli altri, degli uomini sulle donne, del 
razzismo; ci legano una memoria condivisa, 
partigiana che appartiene alla storia e 
alla cultura del movimento operaio; una 
teoria come guida per l’azione perché non 
esiste una strada del cambiamento e del 
rovesciamento dell’ordine di cose esistente 
senza una teoria rivoluzionaria. Il marxismo, 
non è una dottrina vuota e conchiusa. E’ 
una cassetta degli attrezzi sottoposta alla 
verifica costante del metodo scientifico, 
che ha confermato la sua validità, che serve 
tuttora descrivere la società complessa  nella 
sfera dell’economia e della composizione 
di classe. Ci lega l’esperienza comune 
del lavoro sindacale e il fatto di riunirci, 
discutere, socializzare le nostre esperienze a 
partire da un sentire comune. Bisogna essere 

SUPPLEMENTO A SINISTRA SINDACALE, registrazione tribunale di Milano n. 65 del 29/02/2016
Direttore responsabile Riccardo Chiari

anno XI | numero 2 | febbraio 2022 | per ricevere il periodico scrivere a andrea.montagni@filcams.cgil.it

NON VOGLIAMO 
METTERCI 
L’ELMETTO!
Stiamo assistendo alla escalation tra Russia, 
Stati uniti e NATO. Il tentativo di allargamen-
to dell’Alleanza Atlantica sempre più a Est si 
scontra con gli interessi della Russia e sta pro-
ducendo enormi tensioni.
Una tensione, ai confini d’Europa, che se dav-
vero passasse dalle parole ai fatti, metterebbe 
a rischio la sopravvivenza dell’umanità e del 
pianeta. In Italia, una politica provinciale mi-
nimizza le informazioni e la sua gravità, ma 
contemporaneamente ci abitua, attraverso i 
media, all’idea che ci possa essere un conflit-
to per la “libertà” dell’Ucraina, uno Stato che 
vede tornati al potere i fantasmi del fascismo 
e che ha provocato una guerra civile interna 
contro la popolazione russofona che resiste. 
Riconoscere ragioni e torti, tuttavia, non ha 
come conseguenza di accettare l’inevitabilità 
della guerra e prepararsi a sostenere un belli-
gerante contro l’altro. Le guerre si devono e si 
possono impedire. 
La Rete Italiana Pace e Disarmo ha chiesto 
all’Italia e all’Europa tutta di prendere inizia-
tive urgenti e significative per una posizione di 
neutralità attiva. 
La pace non cade dal cielo, è una consapevole 
costruzione politica. Che la CGIL si unisca alla 
richiesta di una de-escalation immediata della 
tensione e dell’avvio di negoziati, accordi poli-
tici, che rispettino la sicurezza e i diritti di tutte 
le popolazioni coinvolte.
Il governo italiano, come paese NATO, dichiari, 
come già hanno fatto altri paesi europei, che 
non metterà a disposizione il nostro territorio 
e le nostre truppe e si attivi per la pace. Smet-
ta di coprire le scelte avventuriste del gover-
no degli Stati uniti e dei circoli bellicisti della 
NATO!

Santiago del Cile, Estadio Nacional De Chile, 
21 novembre 1973: la partita del Cile contro 
la squadra dell’URSS è di quelle importanti, 

serve a qualificarsi per i mondiali del 1974 che si 
disputeranno nella Germania Ovest. Però quella 
partita non si giocherà mai perché la squadra so-
vietica non scenderà in campo, anteponendo alla 
possibile qualificazione la condanna, lo sdegno 
politico per il golpe di Pinochet e per l’assassinio 
del legittimo presidente cileno Salvador Allende, la 
prigionia del segretario comunista Luis Corvalán, 

l’uccisione e la tortura di decine di migliaia di pa-
trioti. Molti dei quali erano stati internati due mesi 
prima proprio in quello stadio.
Scesero in campo, e da soli, esclusivamente quei 
calciatori fedeli al sanguinario servo degli Stati 
Uniti, riuscendo nell’impresa di segnare due gol 
nella porta deserta di un avversario che non c’era.
Un altro boicottaggio “celebre”, per protestare 
contro l’invasione dell’Afghanistan fu quello dei 
giochi olimpici di Mosca 1980 da parte degli USA 
e di altri 60 paesi (non l’Italia) quando gli ame-
ricani decisero di scendere in guerra a fianco dei 
talebani. Quelle stesse “bestie” a cui oggi hanno 
lasciato in mano il paese dopo avergli fatto la 
guerra per una ventina d’anni, stavolta anche con 
il concorso italiano.
Ora gli Stati Uniti guidano una coalizione, a dir 
la verità neppur troppo coesa, per il boicottaggio 
dei giochi olimpici e paraolimpici invernali previ-
sti gli uni per il prossimo febbraio e gli altri per 
marzo in Cina.
In ogni caso l’elemento che più ci colpisce in 
questa vicenda non è certo il boicottaggio in sé, 
come visto atto politico peraltro già ampiamente 
usato, piuttosto le sue motivazioni formali, tutte 
pretestuose.  
La prima riguardava la tennista cinese Peng 
Shuai. La si diceva scomparsa in seguito alla sua 
denuncia di molestie sessuali da parte di un di-
rigente della federazione tennistica (in seguito 
destituito e incarcerato), ma poi la vicenda è sta-
ta ridimensionata, e soprattutto l’interessata, in 
occasioni pubbliche e private, ha smentito le voci 
della sua “scomparsa”.
Poi i motivi si sono - come dire… - articolati ed 
allora ecco di nuovo la questione degli Uiguri 
(nonostante la “comune” battaglia contro l’e-
stremismo jihadista che vede infatti estremisti 
uiguri combattere a fianco dei quaedisti filoturchi 
e armati dall’Occidente in Siria), poi quella delle 
donne musulmane che sarebbero sterilizzate; suc-
cessivamente son tornati d’attualità i campi di in-
ternamento e di lavoro. Poi, naturalmente, i diritti 
umani colà tanto offesi quanto da “noi” difesi.
Ovviamente le cosiddette prove son raccontate 
soltanto dai “nostri” media e ogni replica vien 
bandita. Ma tant’è. 
Le motivazioni del boicottaggio sono riconducibili 
esclusivamente a questioni ideologiche da inqua-
drarsi nell’alveo di precisi interessi geopolitici in 
base ai quali la Cina Popolare viene vista e vissuta 
dagli USA, con o senza Trump, come il prossimo 
obiettivo della prossima guerra.
Tutto il resto son novelle raccontate male.   
In questo senso ogni contributo volto a respinger-
ne la bellicosa filosofia è da considerarsi un impe-
gno di pace.

Nino Frosini

GLI USA 
“BOICOTTANO” 
LE OLIMPIADI 
INVERNALI

Andrea Montagni
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rossi ed esperti. Essere esperti è una qualità 
che si costruisce con lo studio e l’esperienza, 
ma l’essere rossi è una qualità che bisogna 
avere prima e che non bisogna smarrire mai. 
Non servono sindacalisti che non siano rossi!

Senza l’aggregazione di Lavoro Società 
e una più ampia e organizzata sinistra 
sindacale sarebbe più povera la CGIL tutta. 
È indispensabile, anche al nostro interno, 
rompere gli steccati, favorire il confronto 
aperto delle idee e delle esperienze, produrre 
una cultura nell’agire sindacale in grado 
di coinvolgere e far crescere le delegate 
e i delegati. Il pluralismo delle idee, delle 
opinioni e delle posizioni sindacali rimane 
imprescindibile e vitale per un’organizzazione 
democratica e di massa come la CGIL, forte 
di quasi sei milioni di iscritti, e ne costituisce 
risorsa e ricchezza fondamentale. E dentro il 
quadrato della CGIL, la FILCAMS con i suoi 
589.030 iscritti,  e noi con essa, possiamo 
esercitare un peso notevole!

E’ l’universo mondo, nell’epoca dell’impe-
rialismo, il terreno di contesa tra le classi 
e la comprensione di quella complessità ci 
dia  ragione anche delle specificità. Si parte 
dal mondo, si arriva all’Italia, alla politica 
interna, alle contraddizioni sociali e si 
chiude il cerchio con l’analisi minuta delle 
controversie sindacali, ma nel quotidiano 
si procede al contrario, l’esatto contrario!, 
ricordate bene: si parte dal cambio 
vestiario, dagli orari di lavoro, dal salario 
per arrivare una volta acquisita la fiducia 
dell’interlocutore a parlare dell’universo 
mondo. Questa è al prospettiva e questo 
il legame che dobbiamo sempre avere 
presente.

Tutte le grandi questioni che attanagliano 
l’umanità: l’ambiente, la povertà e le malattie, 
la crisi energetica, le minacce crescenti 
di guerra, il destino dei singoli popoli 
dipendono dallo scenario internazionale: 
la crescita del prezzo di alcune materie 
prime è determinata dal contrasto tra USA 

e Russia, così come il prezzo del petrolio fu 
il sintomo di un primo tentativo  negli anni 
70 di autonomizzazione dei paesi produttori 
dallo strapotere delle multinazionali. Ma se 
ricordiamo che il motore della storia è la 
lotta di classe, possiamo guardare a questi 
scenari anche con una iniezione di fiducia, 
la stessa che ci anima, come movimento 
operaio organizzato internazionale dal 1848!

Per la mia generazione, le vie della 
militanza sono state due: la prima, 
soprattutto per gli operai, i braccianti, i 
contadini poveri, condannati fino al 1967 a 
frequentare le scuole di avviamento e prima 
ancor spesso ad interrompere gli studi in 
II o V elementare, quello dell’avviamento 
precoce al lavoro,  Quella via è stata la 
combinazione tra le condizioni di lavoro e 
la presenza di un forte partito comunista e 
di un sindacato che al lavoro riconoscevano 
dignità e che fornivano una scuola a tutti 
questi lavoratori. Altri sono arrivati dal Sud 
contadino con alle spalle la miseria atavica 
di quelle terre. Compagni che ancora ala fine 
degli ani 70 arrivavano senza titolo di studio, 
ma con la forza e la capacità e la sofferenza 
di riempire le fabbriche i cantieri di un  paese 
in pieno sviluppo. Altri come me, hanno 
avuto la fortuna, la fortuna per noi, non per 
chi suo malgrado ha dovuto farci capire, di 
incrociare un fermento di idee che partiva 
dalle università, travolgeva gli steccati e 
che nasceva da un fenomeno internazionale 
la cui origine era in un paese del sudest 
asiatico, il Vietnam:  un piccolo popolo 
affrontava la più grande potenza del mondo. 
Assieme a quella eco arrivavano anche 
quelle dei giovani dei campus universitari 
americani che non volevano andare in 
guerra e dei giovani cinesi che rimettevano 
in discussione il mondo socialista. Anche noi 
abbiamo incontrato la sinistra comunista, 
anche se non tutti il PCI.

L’internazionalismo ha pesato a tal punto 
sulla mia formazione politica che, grazie anche 
al fatto di essere stato per tre anni redattore 
esteri del quotidiano Lotta continua, ho 
incontrato sconosciuti militanti, compagne e 
compagni poi caduti nella lotta per la libertà 
in Cile, Etiopia, Panama, Palestina, ma anche 
qualcuno che poi è diventato leader politico 
nel suo paese.  Grazie alla CGIL e alla sinistra 
sindacale ho partecipato a partire dagli anni 
90 alle riunioni europee, che hanno portato 
alla costituzione della Rete sociale dei 
sindacalisti europei che si riunisce due volte 
l’anno, promossa da Alternativa sindacale, 
la FIOM e lGMetall e la DGB dell’Assia. Ho 
fatto parte della prima delegazione della 
CGIL, quella fiorentina, che si recò in Cina 
dopo l’interruzione dei rapporti tra CGIL e 
ACTU, ho partecipato ad un congresso della 
CES a Siviglia e per più volte ad incontri 
con sindacalisti statunitensi nell’ambito 
del New Left forum di New York. La CGIL 
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prima e la FILCAMS, poi, mi hanno delegato 
a rappresentarle in organismi del dialogo 
sociale europeo.

Ho fatto tutta la trafila da militante 
professionale, dai 17 ai 28 anni: ho sacrificato, 
senza rimpianto alcuno, anni di studio, 
l’università, legami personali importanti; 
ho avuto la sorte, grazie a Sandro Pertini 
ed ad una sua amnistia, di non portarmi 
dietro  le conseguenze di alcune scelte che 
rifarei senza batter ciglio e che mi avevano 
portato a subire condanne penali e numerosi 
procedimenti, per attività antifasciste 
militanti, Scegliemmo con un altro gruppo 
di compagni, noi che venivamo dall’estrema 
sinistra, che tutti avremmo cercato un lavoro 
e che avremmo militato nella CGIL perché, 
correva l’anno 1978, era l’organizzazione – 
che sebbene egemonizzata dai revisionisti 
ereditava e raccoglieva le migliori tradizioni 
di lotta del proletariato italiano. E’ stata la 
ragione principale della mia milizia sindacale 
che occupa due terzi della mia vita, e – nelle 
mie intenzioni – mi accompagnerà alla 
sua fine. Ancora oggi, abbiamo bisogno 
di  attivisti sindacali di grande qualità che 
possano gradualmente assumere la guida 
principale delle organizzazioni sindacali e 
quindi cambiare le loro politiche dall’interno 
per rappresentare meglio i diritti e gli 
interessi della classe operaia e di tutti i 
lavoratori. Questa è la soluzione. .Voi mi 
siete stati sodali in questa lotta di lunga 
durata e se raccogliete il testimone della mia 
generazione dovrete proseguire, soprattutto 
quelli che tra voi,  che per capacità e meriti, 
ma grazie ad  un lavoro collettivo, sono 
entrati a far parte degli apparati sindacali: 
siete lì per i lavoratori e con quell’obiettivo  
Questa è la nostra bussola d’orientamento. 
Tenere la schiena dritta e camminare eretti, 
non accettare né blandizio, né ricatti, non 
solo da parte dei padroni, ma anche…

Ero tra i rivoluzionari professionali e 
passai da un lavoro all’altro cercando 
oltre che un sostentamento di vita anche 
un posto di lavoro dove poter fare lavoro 
sindacale, perché lavoro nero e precarietà 
c’erano anche allora, ma c’era lo Statuto dei 
lavoratori e l’articolo 18, nelle aziende con 
più di 15 dipendenti.

E’ così che sono entrato in Esselunga, 
finalmente iscritto alla CGIL e sono diventato 
rapidamente delegato! Lì è stata la mia 
prima scuola di lavoro di massa. Mentre 
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proprio in questi giorni una vittoria in sede 

SUPPLEMENTO A SINISTRA SINDACALE, registrazione tribunale di Milano n. 65 del 29/02/2016
Direttore responsabile Riccardo Chiari

anno XI | numero 2 | febbraio 2022 | per ricevere il periodico scrivere a andrea.montagni@filcams.cgil.it

NON VOGLIAMO 
METTERCI 
L’ELMETTO!
Stiamo assistendo alla escalation tra Russia, 
Stati uniti e NATO. Il tentativo di allargamen-
to dell’Alleanza Atlantica sempre più a Est si 
scontra con gli interessi della Russia e sta pro-
ducendo enormi tensioni.
Una tensione, ai confini d’Europa, che se dav-
vero passasse dalle parole ai fatti, metterebbe 
a rischio la sopravvivenza dell’umanità e del 
pianeta. In Italia, una politica provinciale mi-
nimizza le informazioni e la sua gravità, ma 
contemporaneamente ci abitua, attraverso i 
media, all’idea che ci possa essere un conflit-
to per la “libertà” dell’Ucraina, uno Stato che 
vede tornati al potere i fantasmi del fascismo 
e che ha provocato una guerra civile interna 
contro la popolazione russofona che resiste. 
Riconoscere ragioni e torti, tuttavia, non ha 
come conseguenza di accettare l’inevitabilità 
della guerra e prepararsi a sostenere un belli-
gerante contro l’altro. Le guerre si devono e si 
possono impedire. 
La Rete Italiana Pace e Disarmo ha chiesto 
all’Italia e all’Europa tutta di prendere inizia-
tive urgenti e significative per una posizione di 
neutralità attiva. 
La pace non cade dal cielo, è una consapevole 
costruzione politica. Che la CGIL si unisca alla 
richiesta di una de-escalation immediata della 
tensione e dell’avvio di negoziati, accordi poli-
tici, che rispettino la sicurezza e i diritti di tutte 
le popolazioni coinvolte.
Il governo italiano, come paese NATO, dichiari, 
come già hanno fatto altri paesi europei, che 
non metterà a disposizione il nostro territorio 
e le nostre truppe e si attivi per la pace. Smet-
ta di coprire le scelte avventuriste del gover-
no degli Stati uniti e dei circoli bellicisti della 
NATO!

Santiago del Cile, Estadio Nacional De Chile, 
21 novembre 1973: la partita del Cile contro 
la squadra dell’URSS è di quelle importanti, 

serve a qualificarsi per i mondiali del 1974 che si 
disputeranno nella Germania Ovest. Però quella 
partita non si giocherà mai perché la squadra so-
vietica non scenderà in campo, anteponendo alla 
possibile qualificazione la condanna, lo sdegno 
politico per il golpe di Pinochet e per l’assassinio 
del legittimo presidente cileno Salvador Allende, la 
prigionia del segretario comunista Luis Corvalán, 

l’uccisione e la tortura di decine di migliaia di pa-
trioti. Molti dei quali erano stati internati due mesi 
prima proprio in quello stadio.
Scesero in campo, e da soli, esclusivamente quei 
calciatori fedeli al sanguinario servo degli Stati 
Uniti, riuscendo nell’impresa di segnare due gol 
nella porta deserta di un avversario che non c’era.
Un altro boicottaggio “celebre”, per protestare 
contro l’invasione dell’Afghanistan fu quello dei 
giochi olimpici di Mosca 1980 da parte degli USA 
e di altri 60 paesi (non l’Italia) quando gli ame-
ricani decisero di scendere in guerra a fianco dei 
talebani. Quelle stesse “bestie” a cui oggi hanno 
lasciato in mano il paese dopo avergli fatto la 
guerra per una ventina d’anni, stavolta anche con 
il concorso italiano.
Ora gli Stati Uniti guidano una coalizione, a dir 
la verità neppur troppo coesa, per il boicottaggio 
dei giochi olimpici e paraolimpici invernali previ-
sti gli uni per il prossimo febbraio e gli altri per 
marzo in Cina.
In ogni caso l’elemento che più ci colpisce in 
questa vicenda non è certo il boicottaggio in sé, 
come visto atto politico peraltro già ampiamente 
usato, piuttosto le sue motivazioni formali, tutte 
pretestuose.  
La prima riguardava la tennista cinese Peng 
Shuai. La si diceva scomparsa in seguito alla sua 
denuncia di molestie sessuali da parte di un di-
rigente della federazione tennistica (in seguito 
destituito e incarcerato), ma poi la vicenda è sta-
ta ridimensionata, e soprattutto l’interessata, in 
occasioni pubbliche e private, ha smentito le voci 
della sua “scomparsa”.
Poi i motivi si sono - come dire… - articolati ed 
allora ecco di nuovo la questione degli Uiguri 
(nonostante la “comune” battaglia contro l’e-
stremismo jihadista che vede infatti estremisti 
uiguri combattere a fianco dei quaedisti filoturchi 
e armati dall’Occidente in Siria), poi quella delle 
donne musulmane che sarebbero sterilizzate; suc-
cessivamente son tornati d’attualità i campi di in-
ternamento e di lavoro. Poi, naturalmente, i diritti 
umani colà tanto offesi quanto da “noi” difesi.
Ovviamente le cosiddette prove son raccontate 
soltanto dai “nostri” media e ogni replica vien 
bandita. Ma tant’è. 
Le motivazioni del boicottaggio sono riconducibili 
esclusivamente a questioni ideologiche da inqua-
drarsi nell’alveo di precisi interessi geopolitici in 
base ai quali la Cina Popolare viene vista e vissuta 
dagli USA, con o senza Trump, come il prossimo 
obiettivo della prossima guerra.
Tutto il resto son novelle raccontate male.   
In questo senso ogni contributo volto a respinger-
ne la bellicosa filosofia è da considerarsi un impe-
gno di pace.

Nino Frosini

GLI USA 
“BOICOTTANO” 
LE OLIMPIADI 
INVERNALI

Andrea Montagni
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riuscito a firmare dopo 8 anni, il ccnl dei 
lavoratori dell’acconciatura. Di fonte al 
ricatto di inserire nel contratto figure 
professionali valorizzate in altri contratti, 
ci siamo impantanati e non sono riuscito a 
trovare una via d’uscita anche se credo che 
abbiamo fatto bene, guardate i problemi che 
hanno ora FIOM e FILLEA sulla qualifica di 
restauratore; la seconda non essere riuscito 
a regolarizzare contrattualmente la figura 
dei diffusori dei volantini porta a porta, 
nemmeno attraverso la porta d’ingresso dei 
multiservizi, condannandoli alla precarietà 
più totale, perché il contratto firmato da 
FILCAMS-FISASCAT e UILTUCS è finito 
nel dimenticatoio, anche nostro; la terza 
non essere riuscito a fermare lo strazio e 
la vergogna della Consulmarketing Italia, 
lavoratori a cui la FILCAMS-CGIL aveva 
assicurato la dignità di una emersione verso 
il contratto del commercio e che alla fine 
hanno pagato il prezzo della dignità con 
la perdita dopo anni di lotte del posto di 
lavoro o il rientro nella precarietà. E infine, 
non essere riuscito, quando la FILCAMS-CGIL 
mi ha indicato come reggente a Catania a 
ricostruire l’unità della categoria (che forse 
era impresa impossibile) ma neppure a 
correggerne alcune storture organizzative, 
e alcune compagne e compagni che ebbero 
fiducia nel mio impegno a ricostruire anche 
con loro l’unità, accettando di fare un passo 
indietro, si sono ritrovati emarginati.
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giudiciale: la Cassazione ha riconosciuto il 
diritto della CGIL ad organizzare i lavoratori 
delle basi USA. E’ una tappa importante per  
quei compagni che si esposero iscrivendosi 
alla FILCAMS-CGIL cui va ancora  il mio 
affetto e la mia gratitudine, ad essi il compito 
di riorganizzarsi e ricominciare a tessere la 
tela! 

Ma in questi anni ho sentito il peso di 
alcune sconfitte: la prima, di non essere 

Non sta a me trarre  le conseguenze di 
questo bilancio. Qui finisce l’io e ricomincia 
il noi. 

Sta a voi mettere meriti e demeriti sul 
piatto della bilancia, anche se andando 
in pensione vi ho sottratto lo strumento 
principe di verifica, una volta discusse a 
viso aperto, (mi raccomando aperto!) le 
questioni: il voto segreto nell’elezioni degli 
organismi dirigenti. Anche se ora pare di no, 
il voto segreto è l’essenza di una votazione 
democratica e senza condizionamenti, 
ovunque.

Abbiamo di fronte una situazione 
difficile, trionfano egoismo, qualunquismo, 
i valori fondanti della nostra democrazia 
repubblicana sono in crisi. Ma continuiamo 
ad avere di fronte a noi un futuro radioso, 
se i lavoratori divengono padroni del loro 
destino, se si emancipano dalla superstizione, 
dallo sfruttamento e dalla miseria materiale 
e spirituale. 

La lotta per una società di liberi e uguali 
alimenta concretamente questa prospettiva, 
Vale la pena farla, anche per se stessi, non 
solo per gli altri. 

La vita del militante è un servizio, una 
missione laica, ma è anche una vita piena, 
ricca; consente di affrontare con maturità 
tutte le prove della vita. La consiglio anche 
oggi. Tornassi indietro ricomincerei, E non ho 
nessuna intenzione di smettere.

Vi abbraccio e vi voglio bene.4

D al 23 al 25 febbraio si terrà a Perugia la ri-
unione seminariale di “Lavoro società” in 
FILCAMS-CGIL. È un appuntamento ormai 

tradizionale per le compagne e i compagni che 
fanno riferimento in categoria alla nostra aggre-
gazione programmatica. Il titolo del seminario 
è “La memoria, la teoria, l’agire”: un titolo che 
vuole sintetizzare il cuore della discussione che 
vorremmo si sviluppasse nei tre giorni di lavoro. 
“Organizzare, contrattare, includere” è stato il 
tema del seminario dell’ottobre 2019 a Rimini e 
“La lotta, la militanza, lo studio” fu quello sem-
pre a Rimini, del novembre nel 2017.
La formula scelta è la stessa che utilizzammo 
nell’edizione precedente a Rimini, nel 2019. As-
sociare una serie di interventi di approfondimen-
to tematico a gruppi di lavoro specifici che stimo-
lino la discussione in un processo di elaborazione 
attiva del dibattito, diversa dalla ritualità delle 
nostre riunioni. E che tenti di dare forza e stimolo 
alla partecipazione attiva anche di quei delegati 
più timidi e riservati, che pur essendo capaci di 
affrontare a testa alta le controparti o affronta-
re una assemblea spesso si sentono intimiditi di 
fronte alla platea di una riunione di coordina-
mento o di direttivo e si dimenticano che bisogna 
– anche nelle nostre riunioni! – osare lottare.
Senza negare la necessità di partecipare attiva-
mente ad ogni occasione di discussione interna 
all’organizzazione, abbiamo potuto sperimentare 
che un ambiente accogliente, associato a un la-
voro formativo e meno formale, aiuta la parteci-
pazione e lo stimolo a offrire il contributo perso-
nale di ogni delegata e delegato, o lavoratore e 
lavoratrice presente alla nostra iniziativa. 
Naturalmente il seminario è organizzato con il 
concorso dell’organizzazione, nel pieno rispetto 
delle indicazioni statutarie sui pluralismi di orga-
nizzazione, grazie alla struttura del Ce-Mu che 
cura ogni aspetto logistico e materiale, e d’intesa 
con la FILCAMS nazionale che mette a disposi-
zione i formatori per la gestione dei gruppi di 
lavoro. Vista la situazione, il seminario offrirà e 
richiederà tutte le garanzie necessarie per essere 

realizzato nel pieno rispetto delle normative an-
ticovid. 
Come in altre occasioni, il seminario sarà dedi-
cato a un compagno a noi caro che purtroppo ci 
ha lasciato, da poco tempo: Amedeo Montagna, 
compagno di Brindisi, per tanti anni nella segre-
teria della FILCAMS-CGIL brindisina, una vita de-
dicata all’attività politica e sindacale, diventando 
esempio e guida per le compagne e i compagni 
che con lui hanno lavorato. Il ricordo di Amedeo 
sarà curato dalle compagne pugliesi, Claudia 
Nigro segretaria generale di Brindisi e Barbara 
Neglia, segretaria generale della FILCAMS- CGIL 
Puglia e con la presenza della moglie di Amedeo, 
che sarà ospite e se vorrà ci potrà offrire la sua 
testimonianza di vita condivisa.
La riunione, oltre al lavoro seminariale, vedrà gli 
interventi di carattere politico, con i saluti del se-
gretario di Perugia, Riccardo Giulivi, la relazione 
introduttiva del coordinatore nazionale di Lavo-
ro Società in FILCAMS-CGIL, Federico Antonelli, 
e la chiusura dei lavori affidata a Giacinto Botti, 
referente nazionale della nostro collettivo confe-
derale Naturalmente è previsto il contributo della 
nostra segretaria generale Maria Grazia Gabrielli, 
e un contributo di Andrea Montagni che, oltre ad 
essere il presidente del Comitato Direttivo na-
zionale della FILCAMS, è il compagno che ci ha 
coordinato – prima dalla confederazione – poi 
in categoria nazionale, a partire dalla nostra rior-
ganizzazione con l’assemblea nazionale di Firen-
ze del febbraio 2011. Sarà un’altra tappa di un 
passaggio di consegne avviato con il Congresso 

nazionale per dare alle nostre idee e alla nostra 
prassi anche il necessario rinnovamento che non 
è rottamazione e neppure semplice continuismo 
burocratico amministrativo.
Le comunicazioni saranno affidate al profes-
sor Fabrizio Loreto e a Paolo Andruccioli per la 
sezione dedicata alla memoria; a Simone Fana, 
Matteo Gaddi, Salvo Leonardi e Luciana Mastro-
cola per la sezione dedicata alla contrattazione 
e ai salari. Una specifica iniziativa sarà curata da 
Giorgio Riolo sul tema del rapporto tra capitali-
smo e ambiente. 
Parleremo di “Reds” e dell’importanza dei perio-
dici militanti, con la partecipazione di Riccardo 
Chiari, il direttore responsabile, Frida Nacinovich 
e Leopoldo Tartaglia. Ad assumere gli impegni 
per il futuro, Federico Antonelli.
Saranno previsti ulteriori interventi e una inizia-
tiva sulla storia politica e sindacale della città di 
Perugia e della regione Umbria, curata dai com-
pagni della FILCAMS di Perugia, fortemente coin-
volti nell’organizzazione del seminario. 
Spero perdonerete una descrizione rigidamente 
didascalica dell’iniziativa ma, pur essendo i la-
vori organizzativi avviati e in via di definizione 
completa, ritengo che la vera forza del lavoro e 
dell’impegno organizzativo che ci vede coinvolti 
si percepirà soltanto in occasione dei tre giorni 
di lavoro. Saranno giornate impegnative ma, cre-
diamo, molto coinvolgenti e stimolanti. 
Poter svolgere un lavoro in presenza di questa 
portata sarà anche l’occasione per tornare ad 
“abbracciarci” metaforicamente, incrociando 
dal vivo gli sguardi, senza più le barriere degli 
schermi che isolano i corpi - nel pieno rispetto 
delle norme igienico/sanitarie, come è costume di 
tutta la CGIL- dopo questi due anni così comples-
si, anche e soprattutto sul piano umano.  Quello 
che possiamo garantire a tutte e tutti coloro che 
vorranno partecipare sono una buona base di di-
scussione, la certezza di trovarsi a discutere senza 
reti e senza preclusioni tra compagne e compa-
gni che stanno dalla stessa parte della barricata, 
quella dei diritti, del lavoro e dell’abolizione dello 
sfruttamento. Resto sempre dell’idea che l’attivi-
tà politica e sindacale sia fatta di persone in car-
ne ed ossa che devono “annusarsi”, guardarsi e 
sentirsi. Senza la fisicità dei luoghi e delle perso-
ne molto si perde del legame che unisce tutti noi 
all’interno del quadrato rosso della Cgil e della 
nostra area. Ci vediamo a Perugia!
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